1. Perché pregare i salmi oggi?

Perché pregare i salmi oggi? Perché una comunità religiosa, una famiglia, un giovane, un semplice cristiano dovrebbe oggi pregare i salmi?

A qualcuno potrebbe sembrare che la preghiera dei salmi non sia adatta alla religiosità di oggi, non corrisponda alla sensibilità moderna; che si tratti di una preghiera “datata”, propria di altri tempi e di un’altra cultura. Una preghiera difficile, lontana nel linguaggio dal nostro sentire, noiosa, ripetitiva, troppo rigida. 

Una preghiera cioè non conforme alle esigenze spirituali dell’uomo moderno, che vive spesso il suo rapporto con Dio in forma individualistica, con una forte valorizzazione dell’esperienza soggettiva, talvolta del narcisismo. Una preghiera, quella richiesta a volte dall’uomo di oggi, che in alcuni casi tende a nutrirsi di superstizione e di sincretismo, che è strutturalmente sganciata da ogni genere di legame ecclesiale, che ricrea l’immagine di Dio secondo forme imposte dalla sua spontaneità e dal sentimento, che insiste sulla concentrazione totale della mente e della psiche, che si basa sull’esperienza individuale del momento, che si esaurisce nell’attimo in cui il fluire dei sentimenti e delle sensazioni travolgono il cuore dell’uomo, non ancorato a nulla se non all’illusione della propria individualità. 
Una preghiera questa che tendendo a negare la necessità di una mediazione adeguata tra creatore e creatura, nega di fatto la mediazione di Cristo, la sua croce come evento unico della salvezza; una preghiera per la quale l’uomo, rovesciando la natura delle cose, pare volersi creare Dio a sua immagine e somiglianza.

E invece proprio oggi la preghiera dei salmi può dare all’uomo contemporaneo una ricchezza di spiritualità, uno spessore di trascendenza, una religiosità altissima che nessuna forma di preghiera spontanea può garantire.

Prima di tutto perché la preghiera dei salmi è una preghiera oggettiva, comunitaria, cristologica, trinitaria, la preghiera di Cristo e della chiesa: i salmi, ereditati da Israele, recitati quotidianamente da Gesù, sono stati in un certo senso da lui stesso “affidati” alla sua chiesa.

E’ infatti Gesù in persona che insegna ai suoi il significato profondo della recita del salterio, mediante l’esempio, prima di tutto: in continuità con la tradizione liturgica di Israele, che lo recitava e lo recita nella preghiera comunitaria e personale, ma anche nella novità che lui stesso è venuto a portare. Così quando gli viene chiesto dai discepoli: “Signore, insegnaci a pregare!” (Lc 11, 1), Gesù consegna a loro e a tutti noi il “Padre Nostro”, che può essere visto come la sintesi di tutto il salterio, la somma dei desideri e delle aspirazioni espresse nei salmi, e nello stesso tempo la chiave essenziale per comprenderlo. Le singole espressioni del “Padre Nostro” rinviano per assonanza o per associazione a versetti dei salmi, rileggendoli però già alla luce dell’evento salvifico della croce del Signore, in virtù della quale solo è possibile rivolgerci a Dio chiamandolo “Padre Nostro” e invocare, nello spirito, il Dio che abita nei cieli con quella affettuosa espressione figliale che è racchiusa nell’esclamazione: Abbà, padre (Rm 8, 14). E’ quindi la passione, la croce e la risurrezione di Gesù che diventano chiave interpretativa del salterio che ha per protagonista il re-Messia e che nella vicenda storica di Gesù trova il suo compimento. 
La preghiera dei salmi è, prima di tutto, preghiera oggettiva, perché è fondata in senso teologico su un Dio che rivela all’uomo la sua intima essenza, è basata sulla Parola di Dio e sulla storia della salvezza, e trova il suo apice nel Cristo, crocifisso e risorto, eliminando ogni rischio di antropocentrismo e ogni pretesa dell’uomo di giungere da sé alla propria realizzazione spirituale.

E’ preghiera oggettiva perché è Parola di Dio e quindi la forma più alta attraverso cui l’uomo può rapportarsi al suo creatore. 

Signore, apri le mia labbra, e la mia bocca proclami la tua lode (sal 51, 17). A questa invocazione fa da contrappunto il versetto di un altro salmo: Apri la tua bocca, la voglio riempire (sal 81, 11). L’anima che ha sete di Dio, del Dio vivente (sal 42, 3), l’anima che a lui anela (sal 42, 2) con tutte le sue forze, sperimenta con il salmista che solo l’amore preveniente e assoluto di Dio può dare risposta all’anelito dell’uomo: perché è Dio stesso che ha messo nell’uomo questo desiderio del rapporto con lui. Così il fedele che prega con i salmi parla a Dio con le parole che lui stesso gli ha ispirato e, pregando, assume il pensiero di Dio.

“Dio, volendo essere lodato dagli uomini, si è lodato da se stesso; e poi ha messo nelle nostre mani questa lode perché la facciamo nostra”, dice sant’Agostino. Usare i salmi significa utilizzare la strada che Dio stesso ha preparato per il nostro cammino verso di lui. 
Il Concilio Vaticano II definisce la lode dei salmi come “la voce della stessa sposa (la Chiesa) che parla al suo Sposo (Cristo)” (SC 84), secondo una famosa intuizione di san Girolamo: “Preghi? Sei tu che parli allo Sposo. Leggi? È lui che ti parla”.
E’ una preghiera oggettiva perché è intimamente connessa con la storia, che si rivela all’uomo essenzialmente come storia della salvezza. Parlando del salmo 78 (“Popolo mio, porgi l’orecchio al mio insegnamento, ascolta le parole della mia bocca”), don Giuseppe si chiede se questo salmo, lunghissimo, puramente storico, può essere considerato preghiera. E risponde:

“Sì, è preghiera. (…) anzi è preghiera per eccellenza, anche se io non chiedo, non lodo, non dico niente. I salmi storici sono preghiera, perché mi reimmergo nell’opera di Dio, vedo Dio nell’istante in cui scatta il suo fiat per la seconda creazione, sento quel fiat attualizzato per tutto il mondo, per me e per la comunità che vive con me quell’evento. (…) Quegli eventi sono eventi peculiarmente qualificati che segnano un momento decisivo della presenza di Dio nella storia” 
. 

Pertanto la preghiera con i salmi ci immerge nel ricordo degli avvenimenti fondamentali dell’operazione divina nella storia, fino al compimento della promessa fatta a Davide, come dice per esempio il salmo 89, vv. 35-38:

Non violerò la mia alleanza,


non muterò la mia promessa.


Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre:


certo non mentirò a Davide.


In eterno durerà la sua discendenza,


il suo trono davanti a me quanto il sole,


sempre saldo come la luna,


testimone fedele nel cielo.

Fino anzi all’avvento definitivo del regno, di cui parla per esempio il salmo 72:

E dominerà da mare a mare,

dal fiume sino ai confini della terra 

A lui si piegheranno gli abitanti del deserto,


lambiranno la polvere i suoi nemici (vv. 8-9)

…



A lui tutti i re si prostreranno,


lo serviranno tutte le nazioni (v. 11)

…


Il suo nome duri in eterno,


davanti al sole persista il suo nome.


In lui saranno benedette


tutte le stirpi della terra


e tutti i popoli lo diranno beato (v. 17)

Questi eventi salvifici si attualizzano in concreto nella vita del cristiano mediante la sua partecipazione alla realtà sacramentale e attraverso la preghiera liturgica, che inseriscono ogni battezzato nella dinamica di grazia e di salvezza predisposta da Dio. 
Ma la preghiera dei salmi, in virtù di tale coscienza, apre anche un’altra prospettiva: la necessità cioè di guardare anche oggi alla storia degli uomini, nella consapevolezza che ancora oggi in essa si dispiega il progetto di Dio. Al di là della cronaca, lo spirito profetico, ricevuto nel battesimo (cfr. At 19, 6) e operante soprattutto nella preghiera (At 13, 2), introduce il credente al senso vero del tempo e all’attualità del disegno salvifico di Dio. I salmi confutano una preghiera disincarnata, spiritualistica, non radicata nella oggettività del pensiero di Dio e guidano quindi verso una preghiera concreta, attenta agli eventi della storia umana, alla luce di colui che della storia dell’uomo è il supremo kairos, Gesù
.
In sostanza, solo il salterio consente all’uomo di preghiera di comprendere che sotteso alla storia vi è un sod, un “mistero”, cioè un disegno di Dio in atto, che egli svela ai suoi fedeli negli ultimi tempi e che della storia rappresenta l’intima ragion d’essere, l’unica vera giustificazione. Ciò che sfugge all’analisi dell’uomo è invece svelato all’umile comunità dei santi, che nello Spirito possono confessare:

Il Signore annulla i disegni delle nazioni,


rende vani i progetti dei popoli.


Ma il piano del Signore sussiste per sempre,


i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni (salmo 33, 10s.).

I salmi pertanto sono una preghiera rivolta ad un Dio personale, con un volto preciso, che interviene nella storia e interpella ogni uomo, entrando egli stesso in dialogo con lui. Non un Dio indefinito e di pura trascendenza, in cui tutte le cose si unificano per scomparire: un Dio che va alla ricerca dell’uomo – per usare la famosissima frase di Heschel – per fare di lui l’oggetto diretto della sua rivelazione, cioè del suo amore salvifico. Ascolta, popolo mio, ti voglio ammonire; Israele, se tu mi ascoltassi! Non ci sia in mezzo a te un altro dio e non prostrarti a un dio straniero. Sono io il Signore tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto; apri la tua bocca, la voglio riempire (salmo 81, 9-11), dice il Signore. E a lui risponde l’uomo: Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto a Dio: “Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene” (salmo 16, 1-2).
La preghiera dei salmi annuncia e celebra, essenzialmente, il mistero della morte e risurrezione di Cristo: Bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi (Lc 24, 44). E’ questo mistero al centro del disegno di Dio ed ecco dunque che per noi cristiani i salmi non possono che parlare di questo evento dal quale deriva ogni bene e dal quale scaturisce ogni forma di preghiera: il ringraziamento, la lode, la benedizione, la richiesta di perdono, la supplica. 
Il salterio, infatti, ci presenta 
la generazione eterna del Cristo nel seno del Padre 
Sal 110, 3: Dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato 
la sua generazione nel tempo, nella carne 
Sal 2, 7: Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: “Tu sei mio figlio, io oggi ti 
ho generato” 
la sua corsa nel mondo 
Sal 19, 6: Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale, esulta 
come prode che percorre la via 
lui il più forte, vincitore del forte 
Sal 18, 37-40: Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. Ho 
inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, non sono tornato senza averli annientati. Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi. Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari
l’unico innocente e immacolato 
Sal 26, 1: Signore, fammi giustizia: nell’integrità ho camminato 
in mezzo alla corruzione di tutti 
Sal 14, 1s.: Lo stolto pensa: “Non c’è Dio”. Sono corrotti, fanno cose abominevoli: nessuno più agisce bene. Il Signore dal cielo si china sugli uomini per vedere se esista un saggio: se c’è uno che cerchi Dio.

il pastore che guida alle acque battesimali, all’unzione crismale, al calice inebriante 
Sal 23, 1: Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 
Ce lo mostra nella luce della trasfigurazione 
Sal 104, 1s.: Rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto. Tu stendi il cielo come una tenda. 
Ci presenta la sua passione e la sua morte 
Sal 69, 2s.: Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo nel fango e non ho sostegno; sono caduto in acque profonde e l’onda mi travolge 
il rifiuto dei capi del suo popolo 

Sal 118,22: La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d’angolo
e il suo grido sulla croce 
Sal 22, 1: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza”: sono le parole del mio lamento 
Sal 30, 6: Alla sera sopraggiunge il pianto e al mattino, ecco la gioia 
la sua discesa agli inferi, libero tra i morti 
Sal 88, 5: Sono annoverato tra quelli che scendono nella fossa, sono come un morto ormai privo di forza
Sal 116, 3: Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi  
la vittoria che strappa dalla morte 

Sal 116, 8: Egli mi ha sottratto dalla morte, ha liberato i miei occhi dalle lacrime, ha preservato i miei piedi dalla caduta
la sua risurrezione e ascensione 
Sal 3, 6: Io mi corico e mi addormento, mi sveglio perché il Signore mi sostiene; 
Sal 24, 7: Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria; 
Sal 139, 8: Se scendo negli inferi, eccoti, 
la costituzione degli apostoli come principi su tutta la terra 
Sal 45, 17: Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai capi di tutta la terra), 
la chiamata alla fede di tutte le genti 
Sal 47, 2: Applaudite, popoli tutti, acclamate Dio con voci di gioia
Sal 117: Lodate il Signore, popoli tutti 
il suo ritorno glorioso nell’ultimo giorno per fare il giudizio 
Sal 96, 13: Viene a giudicare la terra. Giudicherà il mondo con giustizia e con verità tutte le genti; 
Sal 97, 1: Il Signore regna, esulti la terra, gioiscano le isole tutte; 
Sal 98, 1: Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto prodigi
e il suo regno eterno nei cieli fra i santi glorificati con lui 
Sal 148, 1: Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell’alto dei cieli; 
Sal 149, 1: Cantate al Signore un canto nuovo; la sua lode nell’assemblea dei fedeli; 
Sal 150, 5: Ogni vivente dia lode al Signore. 

I salmi sono così una preghiera cristologica, fatta nel Cristo e, attraverso lo spirito santo, per mezzo di lui. Recitando il salterio noi entriamo in dialogo con Dio mediante il suo Figlio che in noi prega il Padre, assumendoci nella sua intercessione:
Gv 15, 7: Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato.

Mt 18, 19s.: In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro.
E’ una preghiera trinitaria. Nella celebrazione liturgica aggiungiamo al termine di ogni salmo la recita del gloria, richiamando la rivelazione che del Padre ci ha offerto il Figlio donandoci lo Spirito: e questa aggiunta ci aiuta a rivedere la preghiera in quella chiave neotestamentaria ed ecclesiale che ne evidenzia i sensi più veri ed eterni.

La preghiera dei salmi è infatti una preghiera ecclesiale, fatta nella chiesa e per la chiesa, quindi capace di sconfiggere l’egoismo, l’individualismo, il personalismo. 

E’ una preghiera che immerge ogni cristiano, in virtù del suo battesimo,  nella pienezza del tessuto ecclesiale, facendolo partecipe delle gioie e dei dolori degli altri (1Pt 3, 8), in una concordia e in una condivisione sempre più dilatata nei confronti dei fratelli e in generale di tutti gli uomini. Come dice san Paolo: Rallegratevi con chi è nella gioia, piangete con chi è nel pianto (Rm 12, 15). 

Salmo 133:

Ecco quanto è buono e quanto è soave


che i fratelli vivano insieme!


È come olio profumato sul capo,


che scende sulla barba,


sulla barba di Aronne,


che scende sull’orlo della sua veste.


È come rugiada dell’Ermon,


che scende sui monti di Sion.


Là il Signore dona la benedizione


e la vita per sempre.

Mediante la preghiera comune dei salmi rendiamo manifesta la coralità dei credenti, che nell’apice della lode appaiono realmente quello che sono, secondo il modello della comunità apostolica: cioè, un cuore solo e un’anima sola (At 2, 42-48 e 4, 32-35). E l’intima connessione di ogni membro con l’unico corpo corrisponde al disegno di unità del Signore Gesù:

Rm 12, 4s.: Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. 
1 Cor 12, 27: Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.

In modo forse un po’ ardito si potrebbe dire che la chiesa, riprendendo da Israele il salterio come preghiera ufficiale, non può non pensare quando recita i salmi al popolo da cui tale preghiera è nata. 

La preghiera dei salmi opera pertanto una certa, effettiva, comunione tra la chiesa e l’Israele non credente in Cristo; nel contempo proprio l’assenza di una comunione piena genera necessariamente nel cristiano una sofferenza simile a quella provata dall’apostolo (cfr. Rm 9-10) e un desiderio autentico che il Signore realizzi il suo disegno di salvezza, unificando i “due” nei quali ha distinto l’umanità nell’unica, perfetta lode:

Rm 11, 15: Se infatti il loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo, quale potrà mai essere la loro riammissione, se non una risurrezione dai morti?
In un certo senso, la recita “comune” dei salmi attua, nel mistero, quella riunificazione di tutti i figli di Dio che sarà definitiva nell’escaton
. 

Allora davvero ogni uomo potrà celebrare le lodi di Dio nella ricostituzione dell’unità perfetta di cui parlano i profeti:

Sof 3, 9: Allora io darò ai popoli un labbro puro parchè invochino tutti il nome del Signore 
e lo servano tutti sotto lo stesso giogo.
E ancora dal v. 14: 

Gioisci, figlia di Sion,


esulta, Israele,


e rallegrati con tutto il cuore,


figlia di Gerusalemme!


Il Signore ha revocato la tua condanna,


ha disperso il tuo nemico.


Re d’Israele è il Signore in mezzo a te,


tu non vedrai più la sventura.


In quel giorno si dirà a Gerusalemme:


«Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia!


Il Signore tuo Dio in mezzo a te


è un salvatore potente.


Esulterà di gioia per te,


ti rinnoverà con il suo amore,


si rallegrerà per te con grida di gioia,


come nei giorni di festa (vv. 14-18).

E il salmo 22:
Si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli (v. 28).
Allora, finalmente, la preghiera dei salmi risplenderà appieno della sua bellezza, quando tutti i figli di Dio, nel Cristo, mediante lo spirito santo, potranno celebrare il Padre, dicendo: 

Alleluia.


Lodate il Signore:


è bello cantare al nostro Dio,


dolce è lodarlo come a lui conviene (Salmo 147, 1).

Ora, è proprio per questi aspetti, in particolare perché è preghiera oggettiva, cristologica, comunitaria ed ecclesiale, che la recita dei salmi è preghiera dell’anima, preghiera personale, di ogni uomo, capace di corrispondere in pienezza a tutti i suoi stati d’animo. 
La salmodia esprime tutti i sentimenti del nostro cuore: l’angoscia e l’allegrezza, la fatica e l’esultanza, il dolore e la gioia, il pentimento e l’invocazione di perdono,  la solitudine e  l’attesa, la delusione e la speranza, le nostre ribellioni, i nostri sensi di colpa, la lode, la richiesta, la fiducia, il ringraziamento.

Nei salmi ritroviamo il nostro volto, il volto pensato da Dio. Dice Atanasio nella Lettera a Marcellino
: “Ogni salmo fu dettato e composto in modo tale dallo Spirito Santo che in esso sono raccolti tutti i moti dell’animo nostro, come se fossero da noi proferiti e come se realmente fossero nostri”. 
Nessuna corda dell’animo umano è disattesa, perché il Signore conosce tutti i nostri pensieri, come afferma il salmo 139, 1-4:

Signore, tu mi scruti e mi conosci,


tu sai quando seggo e quando mi alzo.


Penetri da lontano i miei pensieri,


mi scruti quando cammino e quando riposo.


Ti sono note tutte le mie vie;


la mia parola non è ancora sulla lingua


e tu, Signore, già la conosci tutta.

Egli scruta nelle profondità del nostro cuore: 

Se avessimo dimenticato il nome del nostro Dio


e teso le mani verso un dio straniero,


forse che Dio non lo avrebbe scoperto,


lui che conosce i segreti del cuore? (salmo 44, 21s.)

Perché lui è il nostro creatore, colui che ci ha plasmato come argilla (Gb 10, 9): 
salmo 139, 13: Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre.

Certo a volte può sembrare che la recita di un salmo di lode in un momento di tristezza o di angoscia spirituale, così come la proclamazione di un salmo di dolore in un momento in cui il nostro animo è pieno della gioia del Signore contraddicano il nostro spirito. Ma ancora di più in questo caso dobbiamo ringraziare il Signore e la sua provvidenza che ci mette sulla bocca non le parole del nostro io, ma quei gemiti inesprimibili attraverso cui lo spirito santo prega in noi: 

Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio (Rm 8, 26s.)

Così la preghiera dei salmi ci permettere di leggere in profondità in noi stessi e di chiedere nella invocazione quello che davvero si conviene per noi, per i nostri cari, per i fratelli, per tutti gli uomini. Come noi, che siamo cattivi, sappiamo dare cose buone ai nostri figli (Mt 7, 11) tanto più il Creatore di tutti gli esseri, il Padre che abita i cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! (ib.). Per questo ci viene detto da Gesù: Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto (Mt 7, 7s.). A patto però che si cerchi prima di tutto il regno di Dio:  Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia (Mt 6, 33). 

I salmi diventano così scuola di vita: ci esercitano all'obbedienza, ci abituano a non pensare a noi stessi, ma ad essere attenti a quanti ci vivono accanto. 
I sentimenti e gli stati d'animo dell’uomo vengono illuminati da Dio, corretti e trasformati dal suo amore. Leggiamo il Salmo 139:

Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, 
provami e conosci i miei pensieri: 
vedi se percorro una via di menzogna 
e guidami sulla via della vita (salmo 139, 23s.) 
In tal modo la preghiera dei Salmi è preghiera sempre esaudita. Pertanto è una preghiera che deve condurci alla conversione, alla metanoia, al mutamento della nous, della mente, conferendoci lo stesso pensiero di Cristo. Dice san Paolo: 

Chi conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio (1 Cor 2, 11). 

Mediante lo spirito possiamo quindi conoscere i segreti stessi di Dio e acquisire, nel Cristo, il suo pensiero: Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1 Cor 2, 15).

E questo per noi e per la chiesa. Per noi perché così potremo finalmente convertirci a Dio e lasciarci avvolgere dalla sua luce; per la chiesa, perché, resa sempre più conforme a Cristo, possa portare questa novità di vita al mondo intero, perché tutti gli uomini possano essere attratti da questa comunione vivificante e celebrare il Signore. Come dice il Salmo 117: 

Alleluia.


Lodate il Signore, popoli tutti,


voi tutte, nazioni, dategli gloria;


perché forte è il suo amore per noi


e la fedeltà del Signore dura in eterno.

2. “I cieli narrano la gloria di Dio e l’opera delle sue mani 
annunzia il firmamento” (Sal 19, 2) 

“La familiarità con i salmi ci induce continuamente alla meditazione della legge di Dio, giorno e notte, alla esaltazione della gloria di Dio e alla sua lode”
.

I salmi ci insegnano come celebrare adeguatamente il Dio della gloria. I singoli salmi, nella loro diversità, ci aiutano a comprendere come tale gloria si manifesta a vari livelli, nella maestosità della creazione materiale, nell’universo degli spiriti celesti, nella Scrittura, nell’uomo, e, sommamente, nell’umanità del Cristo glorificato. E quindi nella chiesa, che del Cristo-capo costituisce il corpo:

“Tutta la gloria di Dio che risplende nel sole, nelle altre stelle, nell’universo degli spiriti, negli angeli e nelle anime dei santi, tutta la gloria che possiamo percepire attraverso la Scrittura, noi la troviamo ricapitolata, completata, portata ad un alto grado ulteriore di sublimità e di trascendenza, di reale divinità gloriosa, nel Cristo. Cristo, capo e corpo, sposo e sposa, cioè il Cristo con la Chiesa”
.

Recitando i salmi contempliamo quindi la gloria di Dio che si rivela all’uomo e, nello stesso tempo, celebriamo in modo indefettibile questa gloria. E’ questa l’“opera” più alta che come battezzati possiamo compiere, il fine per il quale siamo stati chiamati all’esistenza, perché Dio vuole essere lodato dalla sua creatura:

Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi (Is 43, 21)
E: 

Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2, 9s.)

Così, proprio in virtù della lode ricevuta dall’uomo, questi beneficia del dono della salvezza, come dice stupendamente un prefazio:

“Tu non hai bisogno della nostra lode, ma per un dono del tuo amore ci chiami a renderti grazie; i nostri inni di benedizione non accrescono la tua grandezza, ma ci ottengono la grazia che ci salva, per Cristo nostro Signore”.
E’ quindi nella recita dei salmi che l’uomo impara la lode della gloria di Dio, perché comprende che tale gloria, trascendente e ineffabile, Dio ha voluto far conoscere all’uomo. 

Tanto più a noi, a cui il Padre della gloria (Ef 1, 17) ha donato il suo Figlio affinché, partecipando della nostra natura, egli potesse attirare nella gloria divina tutti gli esseri. Così, rafforzati dal suo Spirito nell’uomo interiore (Ef 3, 16), redenti mediante il suo sangue dai nostri peccati, possiamo ricevere quello spirito di sapienza e di rivelazione capace di condurci ad una più profonda conoscenza di lui (Ef 1, 17b). Conoscenza non intellettuale, ovviamente, sebbene alla conoscenza di Dio tutto l’uomo debba concorrere, quindi anche le sue facoltà intellettuali. Dice per esempio il salmo 119:

Io sono tuo servo, fammi comprendere


e conoscerò i tuoi insegnamenti (v. 125) 
.

E ancora il salmo 9:

Loderò il Signore con tutto il cuore


e annunzierò tutte le tue meraviglie (v. 2).

E il cuore nella Scrittura è la sede dell’intelletto, non del sentimento.

Vedere la gloria di Dio è la richiesta di Mosè sul Sinai (Es 33, 18: Gli disse: “Mostrami la tua Gloria!”) ed è la richiesta di ogni israelita, in un certo senso di ogni uomo: essa percorre tutta la Scrittura per concludersi nella rivelazione di tale gloria nel Figlio: 

E il Verbo si fece carne


e venne ad abitare in mezzo a noi;


e noi vedemmo la sua gloria,


gloria come di unigenito dal Padre,


pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14)

Come testimonia Simeone, accogliendo fra le sue braccia il Cristo, in Gesù si conclude questa ricerca dell’uomo, che finalmente può trovare nel Dio che si fa carne la salvezza promessa a Israele per la redenzione di ogni uomo:

Ora lascia, o Signore, che il tuo servo


vada in pace secondo la tua parola;


perché i miei occhi han visto la tua salvezza,


preparata da te davanti a tutti i popoli,


luce per illuminare le genti


e gloria del tuo popolo Israele (Lc 2, 29-32).

Nei salmi questa gloria si palesa in molte forme. In particolare però essa si manifesta nei “nomi” attraverso i quali Dio è celebrato, nomi che contengono l’essenza stessa della divinità: rivelati all’uomo, gli permettono pertanto di conoscere la realtà più intima del suo Dio. 
Parecchi salmi declinano le operazioni divine e il suo agire nella storia della salvezza. Prendiamo il salmo 103, che dopo avere invitato l’uomo a benedire il santo Nome ci rivela che Dio è colui che perdona, che guarisce, che salva dalla morte, che dona grazia e misericordia, che sazia di beni: 

Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo Nome!
Benedici il Signore, anima mia,
non dimenticare tanti suoi benefici!

Egli perdona tutte le tue colpe,
guarisce tutte le tue malattie;
salva dalla fossa la tua vita,
ti corona di grazia e di misericordia:
egli sazia di beni i tuoi giorni,
e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza (vv. 1-5).

Ancora il salmo 146, in cui il nome ineffabile di Dio è associato ad azioni di liberazione e di salvezza: 

Egli è fedele per sempre,
rende giustizia agli oppressi,
dà il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri,
il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge lo straniero.
Egli sostiene l'orfano e la vedova,
ma sconvolge le vie degli empi.
Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione! (vv. 6-10)

Dio si rivela all’uomo mediante il suo agire nella storia; a sua volta, la storia diviene il “luogo teologico” nel quale Dio svela il suo mistero.

Percorrendo i salmi, troviamo una miriade di aggettivi o di nomi che manifestano Dio in rapporto all’uomo, al cosmo, agli esseri celesti, alla creazione. Ripercorriamone alcuni, senza pretesa di completezza, soltanto per comprendere la ricchezza infinita che questi canti possiedono.

Di Dio si dice che è l’Unico, che di fronte a lui gli idoli non resistono, è creatore e re di ogni cosa,

sostegno dell’orfano, aiuto dell’uomo che confida in lui, forza, roccia, liberatore, rupe, scudo e baluardo, luce, rifugio e forza, fortezza inespugnabile. E’ il custode di Israele, il pastore del suo popolo, il giudice giusto, il dominatore della tempesta, Dio fedele e padre. E’ colui che perdona il peccato, che non dimentica il grido degli afflitti, che ascolta i poveri, che colpisce chi non si converte a lui. E’ il salvatore, colui che ha liberato il suo popolo dalla schiavitù dell’Egitto…

Dio è l’Unico: 

Sal 18, 32: Chi è Dio all’infuori del Signore? 

Sal 86, 8.10: Non c’è nessuno pari a te fra gli dei, o Signore… Tu solo sei Dio

Di fronte a lui gli idoli non resistono: 

Sal 115, 4-7: Gli idoli delle genti sono argento e oro, opera delle mani dell’uomo. Hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non odono, hanno narici e non odorano. Hanno mani e non palpano, hanno piedi e non camminano; dalla gola non emettono suoni
E’ creatore 
Sal 33, 8s.: Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, perché egli parla e tutto è fatto, comanda e tutto esiste 
e re di ogni cosa 
Sal 50, 10-12; 47, 2-3: Applaudite, popoli tutti, acclamate Dio con voci di gioia;perché terribile è il Signore, l’Altissimo, re grande su tutta la terra
sostegno dell’orfano 
Sal 10, 14: A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei il sostegno

Sal 68, 6: Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa dimora.

aiuto dell’uomo che confida in lui 
Sal 54,6: Ecco, Dio è il mio aiuto, il Signore mi sostiene
forza, roccia, liberatore, rupe, scudo e baluardo 

Sal 18, 2s.: Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo; mio scudo e baluardo, mia potente salvezza
(Sal 19, 15; 62,3.7s.; 71, 3, 144, 2, ecc.)
luce (27, 1), rifugio e forza (46, 2; 91, 2), fortezza inespugnabile (48, 4). 

E’ il custode di Israele 
Sal 121, 3-5: Il Signore è il tuo custode, il Signore è come ombra che ti copre, e sta alla tua destra)
il pastore del suo popolo (23, 1; 95, 7)

sal 80, 2: Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge
il giudice giusto (4, 2; 7, 10.12; 9, 5.8; 11, 7; 75; 94), il dominatore della tempesta (29, 10; 65, 8; 89, 10), Dio fedele (31,6; 33, 4) e padre
Sal 68, 6: Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa dimora
(89, 27).

E’ colui che perdona il peccato (16, 10; 25, 11; 31, 24; 51; 78, 38s.; 86, 5; 130, 4)

Sal 32 1-5: Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato. Beato l’uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno. Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre gemevo tutto il giorno. Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come per arsura d’estate inaridiva il mio vigore. Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie colpe» e tu hai rimesso la malizia del mio peccato.

che non dimentica il grido degli afflitti (19; 22, 27)

Sal 9, 13: Vindice del sangue, egli ricorda, non dimentica il grido degli afflitti.
che ascolta i poveri (72, 13)
Sal 69, 34: Poiché il Signore ascolta i poveri e non disprezza i suoi che sono prigionieri
che colpisce chi non si converte a lui (10, 15; 11, 6; 34, 22; 54, 5s.; 55, 20) 

Sal 37, 35-38: Ho visto l’empio trionfante 
ergersi come cedro rigoglioso; sono passato e più non c’era, l’ho cercato e più non si è trovato. Osserva il giusto e vedi l’uomo retto, l’uomo di pace avrà una discendenza. Ma tutti i peccatori saranno distrutti, la discendenza degli empi sarà sterminata.

E’ il salvatore, colui che ha liberato il suo popolo dalla schiavitù dell’Egitto (66, 6; 68, 8s.; 74, 13; 77, 17.20; 76, 13ss.; 78, 52-55) 

In modo particolare, però, alcuni salmi celebrano gli “attributi” con i quali Dio rivela a Mosè la sua gloria nel celebre passo di Es 34, 6:

Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di grazia e di fedeltà, che conserva il suo favore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione.

In questo testo, la successione degli attributi divini è preceduta dalla proclamazione per due volte dell’ineffabile Nome divino e dal termine El, Dio, che secondo la tradizione ebraica qualifica il Signore come il “giudice” del mondo:

“Il Santo, benedetto Egli sia, disse a Mosè: Perché vuoi conoscere il mio Nome? Io sono chiamato a partire dai miei atti.  Quando giudico le creature, sono chiamato Elohim; quando faccio la guerra agli empi porto il nome di Zebaot; quando rimetto la pena in cui qualcuno è incorso per i suoi peccati, sono chiamato El Shaddai; e quando ho pietà del mio mondo, sono chiamato con il tetragramma (JHWH), poiché JHWH non indica altra qualità che quella della compassione e della misericordia”
. 
Dio proclama per ben due volte il suo Nome: il Nome ineffabile, rivelato da lui stesso a Mosè nell’episodio del roveto ardente, il Nome santissimo che ne svela l’intima natura, che nei salmi compare quasi 700 volte completo e una quarantina abbreviato. Tale Nome, che secondo la tradizione ebraica poteva essere pronunciato solo una volta all’anno dal sommo sacerdote, investito – come afferma la mishnah – dallo spirito santo, associato nella radice al verbo ebraico hayah,  “essere”, non è una definizione filosofica dell’ente divino. Esso svela la realtà personale di Dio, rivelandoci che egli è sempre presente accanto al suo popolo per salvarlo (cfr. Rashi a Es 3, 14): mediante questa proclamazione, è Dio stesso ad affermare che il suo nome proprio lo indica come “il misericordioso”. Ed è così infatti che il tetragramma sacro verrà sempre interpretato dai rabbini
. 
Il termine El, Elohim, contiene in sé un’altra caratteristica essenziale del Dio d’Israele, che non tollera il male e agisce nel mondo secondo la sua perfetta giustizia
. Leggiamo per esempio il salmo 94: 
Dio che fai giustizia, o Signore,

Dio che fai giustizia: mostrati!

Alzati, giudice della terra,

rendi la ricompensa ai superbi.

Fino a quando gli empi, Signore,

fino a quando gli empi trionferanno?

Sparleranno, diranno insolenze,

si vanteranno tutti i malfattori?

Signore, calpestano il tuo popolo,

opprimono la tua eredità.

Uccidono la vedova e il forestiero,

danno la morte agli orfani.

Dicono: «Il Signore non vede,

il Dio di Giacobbe non se ne cura (vv. 1-7).

…


Perché il Signore non respinge il suo popolo,

la sua eredità non la può abbandonare,

ma il giudizio si volgerà a giustizia,

la seguiranno tutti i retti di cuore (vv. 14s.).
L’invocazione di aiuto che sale a Dio contiene in se stessa la certezza dell’esaudimento della richiesta: il giudizio di Dio non tarderà, è sicuro, e tale giudizio si compirà nel ristabilire la giustizia, perché non reggeranno gli empi nel giudizio, né i peccatori nell’assemblea dei giusti (sal 1, 5):

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie (Gv 3, 19).
In riferimento ai due nomi di Dio presenti nel brano di Esodo 34, 6 Rashi afferma:

“Il Signore, il Signore. Il primo termine si riferisce all’uomo prima che egli pecchi; il secondo 

all’uomo dopo che ha peccato e si è convertito. Dio (El). Anche questo termine indica la misura della misericordia. Allo stesso modo la Scrittura dice: Dio mio, Dio mio (Elì,Elì) perché mi hai abbandonato (sal 22, 2). Non si addice riferire alla misura della giustizia l’espressione perché mi hai abbandonato (Mekilta Shira III)”.

Così, nel testo dell’Esodo, Dio si rivela per sua natura immensamente misericordioso, non solo quando si rivela con il suo Nome proprio, ma anche quando si manifesta come giudice sovrano. Nella esegesi rabbinica, infatti, la doppia invocazione del nome è interpretata sempre come segno di misericordia.

Sull’importanza della presenza del nome di Dio nei salmi può essere utile citare un insegnamento chassidico:

“Un maestro insegna: Le parole non sono che parole. Solo quando fra loro appare il Nome, diventano preghiera. Così, per la formula di benedizione, si dice: Baruk attah Adonai (Benedetto sei tu, Signore). Quando appare il nome proprio Adonai, tutta la frase diventa preghiera”
.
Interessante rileggere in questa prospettiva il salmo 118, nel quale il nome del Signore ricorre in quasi tutti i versetti…

Così guardiamo con amore e tremore ogni volta che nei salmi ricorre uno dei Nomi di Dio, perché essi rinviano indirettamente alla grandezza del mistero di Dio, ma soprattutto all’infinita misericordia con cui egli si rapporta all’uomo. In particolare, ci reimmergono ogni volta nel mistero dell’amore infinito che ha voluto incarnarsi nel Nome di colui che tale nome ha ereditato (Eb 1, 4), nome nel quale tutti siamo stati lavati, … santificati, … giustificati (1Cor 6, 11), nome che è al di sopra di ogni altro nome:


perché nel nome di Gesù


ogni ginocchio si pieghi


nei cieli, sulla terra e sotto terra;


e ogni lingua proclami


che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre (Fil 2, 9-11).

Gli attributi con cui Dio nell’Esodo manifesta la sua gloria ritornano intenzionalmente in alcuni salmi. 

Il salmo 86 cita tutti e cinque gli attributi:  

Ma tu, Signore, Dio misericordioso (rachum) e pietoso (channun, lett.: “che dà grazia, clemente”), lento all’ira (erekh appaim
) e ricco di amore (rav chesed, lett.: “grande nella chesed”) e di fedeltà (v. 15).
I primi quattro attributi ritornano nel salmo 103 e nel salmo 145: 

Sal 103, 8: Misericordioso (rachum) e pietoso (channun) è il Signore, lento all’ira (erekh appaim) e grande nell’amore (rav chesed).

Sal 145, 8: Misericordioso (rachum) e pietoso (channun) è il Signore, lento all’ira (erekh appaim) e grande nell’amore (gedol chesed).
Il termine rachum, “misericordioso”, “compassionevole” ritorna anche nel salmo 78, 38: 
Ed egli, misericordioso, perdonava la colpa, li perdonava invece di distruggerli.

e nel salmo 111, 4: 
Ha lasciato un ricordo dei suoi prodigi: misericordioso (channun) e pietoso è il Signore.
e nel salmo 112, 4:


Spunta nelle tenebre come luce per i giusti, misericordioso (channun), pietoso e giusto.
“Ricco di grazia” (rav chesed, lett.: “grande nella chesed”). Questo termine chiave, che nei salmi è attributo esclusivo di Dio, esprime meglio di ogni altro il suo rapporto con l’uomo
. Oltre ai passi già citati (Sal 86, 15 e sal 103, 8
), interessante è vedere in quali salmi i due termini chesed (“grazia”) e emet (“verità”, “fedeltà”) compaiono assieme. Ciò accade una decina di volte: 

Sal 25, 10: Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà (chesed ve-emet) per chi custodisce la 

sua alleanza e i suoi precetti.
Sal 40, 11.12: Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà (chesed ve-emet) alla grande 
assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, il tuo amore e la tua fedeltà 
(chesed ve-emet) mi proteggano sempre
Sal 57, 4: Dio mandi il suo amore e la sua fedeltà (chesed ve-emet).
Sal 61, 8: Amore e fedeltà (chesed ve-emet) lo custodiscano.
Sal 85, 11: Amore e verità (chesed ve-emet) s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno.
Sal 86, 15: Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso,lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà (chesed 
ve-emet).
Sal 89, 15: Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, amore e fedeltà (chesed ve-emet) precedono il 
tuo volto.
Sal 115, 1: Al tuo nome da gloria, per il tuo amore, per la tua fedeltà. 
Sal 117, 2: Perché forte è il suo amore per noi e la fedeltà del Signore dura in eterno.

Sal 138, 2: Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà
Chesed we-emet è un sintagma in cui il secondo termine accentua la valenza semantica del primo
. Si potrebbe intendere quindi come amore fedele, un amore che si mantiene costante nel tempo, che tiene fede alle sue promesse, che non viene mai meno.
E tale espressione fondamentale riecheggia in modo sublime nel prologo di Giovanni, dove non per caso viene attribuita all’unigenito figlio di Dio: 

Il Verbo si fece carne


e venne ad abitare in mezzo a noi;


e noi vedemmo la sua gloria,


gloria come di unigenito dal Padre,


pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14).

Pieno di gr4azia e verità altro non è se non la traduzione dell’ebraico chesed ve-emet
.
Continuando l’analisi degli attributi divini, constatiamo che Dio è il nozer chesed, cioè colui che custodisce, che è garante della chesed, colui che  conserva il suo favore per mille generazioni. Di questa benevolenza e magnanimità infinita di Dio parla per esempio il Salmo 89:  


Canterò senza fine le grazie del Signore,


con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli,


perché hai detto: «La mia grazia rimane per sempre»;


la tua fedeltà è fondata nei cieli.


«Ho stretto un’alleanza con il mio eletto,


ho giurato a Davide mio servo:


stabilirò per sempre la tua discendenza,


ti darò un trono che duri nei secoli (vv. 2-5).

Questo salmo è interessante perché in esso la misericordia infinita che Dio ha assicurato per sempre al popolo che si è scelto è connessa, in modo esplicito, con la promessa messianica fatta a Davide: dato questo di grande rilevanza teologica, perché conferma la lettura messianica del salterio, individuando nella fedeltà divina alla discendenza davidica il cuore stesso e l’espressione più alta della sua fedeltà al popolo d’Israele.

La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui


e nel mio nome si innalzerà la sua potenza.


Gli conserverò sempre la mia grazia,


la mia alleanza gli sarà fedele.


Stabilirò per sempre la sua discendenza,


il suo trono come i giorni del cielo.


…


In eterno durerà la sua discendenza,


il suo trono davanti a me quanto il sole,


sempre saldo come la luna,


testimone fedele nel cielo (vv. 25-30.34-38).

Per questo non solo l’uomo, ma l’intera creazione celebra le meraviglie del Signore, associandosi in forme sublimi all’assemblea celeste che continuamente celebra la santità di Dio e la vittoria del consacrato del Signore.
Ma non basterebbe la benevolenza di Dio se essa non si facesse concreta nella vita della creatura mediante il perdono: Dio è Nose awon, colui che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato.

Dice il Salmo 32:

Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa,


e perdonato il peccato.


Beato l’uomo a cui Dio non imputa alcun male


e nel cui spirito non è inganno.


Tacevo e si logoravano le mie ossa,


mentre gemevo tutto il giorno.


Giorno e notte pesava su di me la tua mano,


come per arsura d’estate inaridiva il mio vigore.


Ti ho manifestato il mio peccato,


non ho tenuto nascosto il mio errore.


Ho detto: «Confesserò al Signore le mie colpe»


e tu hai rimesso la malizia del mio peccato 
E ancora il Salmo 103, in cui il perdono delle colpe e la guarigione dal peccato diventano motivo di lode del creatore:


Benedici il Signore, anima mia,


quanto è in me benedica il suo santo nome.


Benedici il Signore, anima mia,


non dimenticare tanti suoi benefici.


Egli perdona tutte le tue colpe,


guarisce tutte le tue malattie;


salva dalla fossa la tua vita,


ti corona di grazia e di misericordia;


egli sazia di beni i tuoi giorni


e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza 


Buono e pietoso è il Signore,


lento all’ira e grande nell’amore.


Egli non continua a contestare


e non conserva per sempre il suo sdegno.


Non ci tratta secondo i nostri peccati,


non ci ripaga secondo le nostre colpe.


Come il cielo è alto sulla terra,


così è grande la sua misericordia su quanti lo temono;


come dista l’oriente dall’occidente,


così allontana da noi le nostre colpe.


Come un padre ha pietà dei suoi figli,


così il Signore ha pietà di quanti lo temono (vv. 1-5.8-13).

Gli attributi divini ritornano anche in due salmi, particolari per struttura formale e per significato. Si tratta del 111 e del 112, due salmi alfabetici, i cui versetti cioè iniziano in successione con le lettere dell’alfabeto ebraico. Non di semplice strumento retorico si tratta: la struttura formale del salmo esprime, nel pensiero ebraico, la santità della lingua, strumento scelto da Dio per svelare all’uomo gli abissi insondabili della sua gloria. Per comprendere meglio il valore spirituale di tale lettere, leggiamo un breve racconto chassidico, riferito al santo Rabbi Menachem Mendel di Kotzk (1788-1859):

L’alfabeto

Dietro la città di Kotzk viveva un affittuario, un uomo semplice e non istruito, che si recava in città ogni anno per Rosh ha-shanah  e Yom kippur. Era una persona molto onesta. Avendo sentito che la vigilia di Yom kippur era un precetto mangiare e bere, si ubriacò ben bene, tanto che poi rimase sdraiato, ubriaco, nella stalla, fino a Kol nidrey.

Nel mezzo della notte si svegliò e si ricordò che era Yom kippur, che bisognava recitare la preghiera di Kol nidrey. Non aveva sottomano un libro di preghiere e non ricordava la preghiera a memoria. Cominciò allora a piangere, temendo di poter morire, quell’anno, a causa di quanto aveva fatto quella notte…

Gli venne però un’idea:

“La preghiera è fatta di lettere dell’alfabeto. Dirò l’alfabeto tante volte e Dio stesso ricostruirà dall’alfabeto le parole giuste e le trasformerà nella preghiera di Kol nidrey”.

Cominciò così a recitare l’alfabeto, senza fermarsi. Per un paio di ore rimase al buio, e gridava con tutte le sue forze: Alef, bet, gimel, daleth, he, vov, zayn, chet, tet, yud, e così via fino alla tav. 

Un paio di ore andò avanti in tal modo, con tutto il fuoco di cui bruciava la sua anima. Alla fine si addormentò.

Il mattino dopo andò nella shul e nel pregare pianse molto. Terminata la festa di Yom Kippur il contadino andò dal rabbi. Entrato da lui, sentì il rebbe urlargli:

“Dove hai recitato la preghiera di Kol nidrey?”.

L’uomo rimase sconvolto, non sapeva cosa rispondere. In particolare, temeva che il rebbe lo punisse per il fatto che si era ubriacato. Perciò tacque.

“Dove eri per Kol nidrey?”, chiese ancora il rabbi, con un tono di voce meno violento.

Cominciando a piangere, l’uomo gli raccontò con grande umiltà ogni cosa:

(…)

Il rebbe cominciò a sorridere:

“Hai pregato meglio di me, oh se lassù accogliessero la mia preghiera di Kol nidrey come è stata accolta la tua! Non preoccuparti, va in pace e continua a pregare così, con tanta onestà”
.

Le ventidue lettere dell'alfabeto ebraico servono nel salmo 111 a proclamare le opere del Signore, a fare memoria delle sue meraviglie, a celebrare la potenza dei suoi prodigi. E l’uomo che possiede il timore di Dio e si occupa della sapienza (cfr. v. 10) contempla tali opere e loda senza fine il suo Signore. La liberazione dall’Egitto rimane l’evento centrale di cui si deve fare memoria, perché essa fu “l`inizio delle sue meraviglie”
. Dopo quell’evento Dio continua ad agire seconda la misura della giustizia (v. 3) e della misericordia (v. 4), perché i suoi atti, eseguiti con fedeltà e rettitudine (v. 8), sono immutabili nei secoli per sempre (ib.). 
Salmo 111: 

1Alleluia.

Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,

nel consesso dei giusti e nell’assemblea.
2Grandi le opere del Signore,
le contemplino coloro che le amano.
3Le sue opere sono splendore di bellezza,
la sua giustizia dura per sempre.
4Ha lasciato un ricordo dei suoi prodigi:
pietà e tenerezza è il Signore.
5Egli dà il cibo a chi lo teme,
si ricorda sempre della sua alleanza.
6Mostrò al suo popolo la potenza delle sue opere,
gli diede l’eredità delle genti.
7Le opere delle sue mani sono verità e giustizia,
stabili sono tutti i suoi comandi,
8immutabili nei secoli, per sempre,
eseguiti con fedeltà e rettitudine.
9Mandò a liberare il suo popolo,
stabilì la sua alleanza per sempre.
10Santo e terribile il suo nome.
Principio della saggezza è il timore del Signore,
saggio è colui che gli è fedele;
la lode del Signore è senza fine.
Poi il salmo 112, nel quale il termine rachum, tradizionalmente riferito a Dio, viene attribuito anche all’uomo che teme il Signore e cammina secondo i suoi comandamenti, per le sue vie (v. 1). Si veda in particolare il v. 4: Spunta nelle tenebre come luce per i giusti, buono, misericordioso e giusto. E Girolamo commenta: “Il salmista ispirato ha ricordato una volta la giustizia di Dio e due volte la sua misericordia. E l’uomo giusto deve imitare il Signore: mostrarsi due volte più misericordioso che giusto”
. La vocazione dell’uomo è infatti quella di imitare Dio. Si legge nel Talmud:

“E’ scritto: Seguite il Signore vostro Dio (Dt 13, 5). Tuttavia, come è possibile per l’uomo seguire la Shekinah, della quale è detto: Il Signore vostro Dio è un fuoco divorante (Dt 4, 24)? Ma il testo significa che si devono seguire i modi di agire del Santo, benedetto Egli sia! Egli riveste gli ignudi, come è scritto: Il Signore Dio fece all’uomo e alla donna tuniche di pelle e li vestì (Gen 3, 21) – perciò anche tu rivesti gli ignudi. Il Santo visita i malati, come è scritto: Il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre (Gen 18, 1) – perciò anche tu visita i malati. Il Santo conforta quelli che sono in lutto, come è scritto: Avvenne che, dopo la morte di Abramo, Dio benedisse Isacco suo figlio (Gen 25, 11) – perciò anche tu conforta quelli che sono in lutto. Il Santo dà sepoltura ai morti, come è scritto: (Il Signore) lo seppellì nella valle (Dt 34, 6) – perciò anche tu dà sepoltura ai morti”
.
Imitare Dio significa essenzialmente imitarne la misericordia:

“Per camminare in tutte le sue vie (Dt 11, 22). Sono le vie del Santo; come è detto: Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e grande nella grazia e nella verità (Es 34, 6). Ora, è detto: Chiunque sarà chiamato con il nome del Signore sarà salvo (Gl 3, 5). Ma come è possibile che un uomo sia chiamato con il nome del Santo? Significa dunque: come Dio è chiamato misericordioso e pietoso, anche tu sii misericordioso e pietoso, e dona liberamente a tutti”
.
Salmo 112
1Alleluia.

Beato l’uomo che teme il Signore

e trova grande gioia nei suoi comandamenti.

2Potente sulla terra sarà la sua stirpe,

la discendenza dei giusti sarà benedetta.

3Onore e ricchezza nella sua casa,

la sua giustizia rimane per sempre.

4Spunta nelle tenebre come luce per i giusti,

buono, misericordioso e giusto.

5Felice l’uomo pietoso che dà in prestito,

amministra i suoi beni con giustizia.

6Egli non vacillerà in eterno:

Il giusto sarà sempre ricordato.

7Non temerà annunzio di sventura,

saldo è il suo cuore, confida nel Signore.

8Sicuro è il suo cuore, non teme,

finché trionferà dei suoi nemici.

9Egli dona largamente ai poveri,

la sua giustizia rimane per sempre,

la sua potenza s’innalza nella gloria.

10L’empio vede e si adira,

digrigna i denti e si consuma.

Ma il desiderio degli empi fallisce.

Ancora un’ultima cosa è necessario sottolineare: per noi battezzati l’imitatio Dei è imitatio Christi. Sepolti nel battesimo insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova (Rm 6, 4), non più schiavi del peccato, rivestiti dell’uomo nuovo che si rinnova … ad immagine del suo Creatore (Col 3, 10) rivestiti cioè di Cristo (Gal 3, 27), possiamo esprimere nella nostra vita quei sentimenti di misericordia e di bontà che identificano il nostro Signore e Dio. Per questo san Paolo può esortarci in tal modo:

Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti! (Col 3, 12-15).

Così, lasciandoci plasmare da Cristo, mediante il quale, in virtù dello spirito santo effuso nei nostri cuori, abbiamo parte alla pienezza della divinità (Col 2, 9), saremo capaci – e non per nostro merito – di camminare per la via che lui stesso ci ha indicato e che possiamo trovare riassunta nel celebre inno dei Filippesi (2, 5-11): 

sentimenti che furono in Cristo Gesù,
6il quale, pur essendo di natura divina,

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

7ma spogliò se stesso,

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana,

8umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di croce.

9Per questo Dio l’ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome;

10perché nel nome di Gesù

 ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra;

11e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.
Perché è solo lui, Gesù che ha dato carne a quegli attributi di Dio che vediamo dispiegarsi in tutto il salterio e in tutta la Scrittura. Ciò appare con estrema evidenza, nel contesto della narrazione evangelica, soprattutto nel vangelo di Luca. Ben sappiamo come Luca presenti il Cristo particolarmente come la rivelazione perfetta della misericordia del Padre: nei suoi atti, come nelle sue parabole, Gesù svela la tenerezza di Dio e la sua predilezione per i peccatori.

Nel contempo tutti i vangeli mostrano che Gesù, il Signore glorificato, è costituito dal padre come il giudice escatologico, d’Israele e delle genti. A lui possiamo applicare i salmi della regalità e del giudizio:

Gioiscano i cieli, esulti la terra,


frema il mare e quanto racchiude;


esultino i campi e quanto contengono,


si rallegrino gli alberi della foresta


davanti al Signore che viene,


perché viene a giudicare la terra.


Giudicherà il mondo con giustizia


e con verità tutte le genti (Sal 96, 11-13)

In Gesù, nell’adesione esistenziale a lui, possiamo dire allora che le parole del salterio possono e devono diventare in noi non solo espressione di preghiera ma concretezza di vita.

3. “L’anima mia attende il Signore più che le sentinelle l’aurora”

(sal 130, 6) 

Il salterio contiene una fortissima connotazione escatologica, pertanto la preghiera dei salmi contribuisce a tenere accesa la fiamma dell’attesa vigilante del ritorno del Signore. 

I salmi che esprimono l’attesa di Israele di poter vedere il volto di Dio possono essere letti da noi nel senso dell’attesa escatologica. Certo noi cristiani sappiamo che la ricerca del volto glorioso di Dio che percorre tutto il salterio, così come tutta la Scrittura, è finita. Noi sappiamo che Cristo è il volto del Padre, che in lui risplende in pienezza la gloria di Dio. Così, quando leggiamo i salmi che chiedono di rivelare il volto di Dio (sal 4, 7: Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto; 27, 8s.: Di te ha detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”; il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto; 42, 3: L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?; 80,4.8.20: Rialzaci, Signore, nostro Dio, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi), oltre a comprenderli nella loro valenza messianica, li dobbiamo intendere nella duplice dimensione del qui e del non ancora: nella certezza cioè che a noi è dato di vedere la gloria del volto del Padre in Cristo e nella sua chiesa, ma nella consapevolezza che tale gloria non è ancora  del tutto svelata, perché lo sarà soltanto al tempo del glorioso ritorno del Signore.

I salmi qualificano la nostra vita come una vita di attesa del Signore: lui bisogna attendere fin dal mattino, dice il sal 5:

Al mattino ascolta la mia voce; fin dal mattino t’invoco e sto in attesa (v. 4)

Lui bisogna attendere con la fiducia e la perseveranza delle sentinelle che volgono lo sguardo verso il luogo da dove sorgerà – all’improvviso, come accade in oriente – il sole. Così il sal 130, 6:

L’anima mia attende il Signore

più che le sentinelle l’aurora.

Perché questa è la vocazione originaria di ogni battezzato, che “a questa vita di attesa anela ogni giorno” (come dice Gianni Zaccherini), perché ogni cristiano è chiamato a vivere in questo mondo, ma con lo sguardo fisso verso le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio (Col 3, 1): 

Pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria (Col 3, 1-4).

Questa attesa vigilante permette alla comunità cristiana di non cedere al male ma di rimanere fedele alla legge di Dio, nella consapevolezza che la vita è un pellegrinaggio verso la città santa, la nuova Gerusalemme che scende dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo (Ap 21, 2), di cui la Gerusalemme dei salmi è immagine e figura:
Leggiamo il salmo 122:

1 Canto delle ascensioni. Di Davide. 

Quale gioia, quando mi dissero:

«Andremo alla casa del Signore».

2E ora i nostri piedi si fermano

alle tue porte, Gerusalemme!

3Gerusalemme è costruita

come città salda e compatta.

4Là salgono insieme le tribù,

le tribù del Signore,

secondo la legge di Israele,

per lodare il nome del Signore.

5Là sono posti i seggi del giudizio,

i seggi della casa di Davide.

6Domandate pace per Gerusalemme:

sia pace a coloro che ti amano,

7sia pace sulle tue mura,

sicurezza nei tuoi baluardi.

8Per i miei fratelli e i miei amici

io dirò: «Su di te sia pace!».

9Per la casa del Signore nostro Dio,

chiederò per te il bene.
Vivere la vita come pellegrinaggio ci sollecita a cercare le vie di Dio e a conformarci alla sua volontà. Così ci invita il salmo 119, vv.1s.:


1Alleluia.

Beato l’uomo di integra condotta,

che cammina nella legge del Signore.

2Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti

e lo cerca con tutto il cuore.
Perché Il Signore è vicino a quanti lo invocano, a quanti lo cercano con cuore sincero (salmo 145, 18).

Così è chiaro perché nel Vangelo e nell’insegnamento dell’Apostolo l’annuncio escatologico è sempre connesso ad un invito pressante a conformarsi ad uno stile di vita sobrio e vigilante. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli (Lc 12, 37), dice Gesù.
E Paolo, nella Lettera ai Romani (13, 11-14):

E’ ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. 12La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. 13Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. 14Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri.
Osserviamo che tutti i momenti della preghiera liturgica – ad eccezione del mattutino – sono introdotti dalla formula “O Dio vieni a salvarmi”, “Signore vieni presto in mio aiuto”. Tale formula è ripresa dal salmo 70, nel quale l’uomo, avvertendo le funi di morte che cercano di avvinghiarlo da ogni parte, si rivolge a Dio perché egli si affretti a salvarlo. E a questa fretta darà risposta Gesù nella passione, quando dice per esempio a Giuda: Quello che devi fare fallo al più presto (Gv 13, 27), intendendo accelerare il momento in cui compiere la volontà del Padre per liberare l’uomo dalla sua infermità. 

Vieni a salvarmi, o Dio,

vieni presto, Signore, in mio aiuto.

3Siano confusi e arrossiscano

quanti attentano alla mia vita.

Retrocedano e siano svergognati

quanti vogliono la mia rovina.

4Per la vergogna si volgano indietro

quelli che mi deridono.

5Gioia e allegrezza grande

per quelli che ti cercano;

dicano sempre: «Dio è grande»

quelli che amano la tua salvezza.

6Ma io sono povero e infelice,

vieni presto, mio Dio;

tu sei mio aiuto e mio salvatore;

Signore, non tardare.
La formula con cui si introduce la preghiera dell’ufficio divino ci rivela quindi che la finalità, lo scopo fondamentale della preghiera con i salmi è l’anelito del cuore che attende con gioia e trepidazione la venuta del Signore, e che ripete ogni momento l’invocazione Maranà tha: vieni, o Signore! (1 Co 16, 22). E’ questo anelito che domina quindi la preghiera del cristiano, conforme all’invito dell’Apostolo: Pregate incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi (Ef 6, 18). 

Così l’uomo si fa interprete del gemito dell’intera creazione che geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto (Ro 8, 22), nella certezza che Dio esaudisce i gemiti che lo Spirito mette nel cuore dell’uomo.

Leggendo i salmi che invocano la venuta del Signore affrettiamo il tempo di tale venuta escatologica, obbedendo all’invito del Signore che mediante il profeta sollecita il suo popolo ad essere vigilante come sentinelle nella notte e non dare riposo a sé e al Signore stesso finché egli non compia le sue promesse di bene. Dice Isaia (62, 6s.) infatti:

Sulle tue mura, Gerusalemme,


ho posto sentinelle;


per tutto il giorno e tutta la notte


non taceranno mai.


Voi, che rammentate le promesse al Signore,


non prendetevi mai riposo


7e neppure a lui date riposo,


finché non abbia ristabilito Gerusalemme


e finché non l’abbia resa il vanto della terra.

L’attesa e la preghiera vigilante mantengono viva la speranza, virtù teologale – cioè dono di Dio – sempre indispensabile al credente perché non venga meno la sua fede dinanzi all’apparente trionfo del male e non si raffreddi la sua carità. Non solo: per la volontà espressa dal Signore, la preghiera rivolta all’adempimento della storia della salvezza consente alla comunità credente di entrare in una misteriosa sinergia con l’azione stessa di Dio.

Rammentando cioè al Signore le sue promesse, il credente sa di poterne affrettare il compimento, perché tale è il desiderio stesso di Dio. Dice la Seconda Lettera di Pietro (3, 11-14):  

Poiché dunque tutte queste cose devono dissolversi così, quali non dovete essere voi, nella 
santità della condotta e nella pietà, attendendo e affrettando la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli si dissolveranno e gli elementi incendiati si fonderanno! E poi, secondo la sua promessa, noi aspettiamo  nuovi cieli e una terra nuova, nei quali avrà stabile dimora la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, cercate d’essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace.

E Colui che attesta queste cose dice: «Sì, verrò presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù (Ap 22, 20).

4. “Signore, che cos’è un uomo perché te ne curi?” 

(sal 144, 3)

La recita dei salmi ci apre alla preghiera di intercessione per tutti gli uomini. Prima di tutto perché il salterio, rivelandoci il mistero del Dio glorioso ed unico, ci svela anche che cosa è l’uomo:

L’uomo fatto di terra (salmo 10, 39) è un’ombra che passa (salmo 39, 7), un soffio che si agita,  accumula ricchezze e non sa chi le raccolga (ib.), quasi un nulla (salmo 89, 48):

3Signore, che cos’è un uomo perché te ne curi?


Un figlio d’uomo perché te ne dia pensiero?


4L’uomo è come un soffio,

i suoi giorni come ombra che passa (salmo 144, 3-4).

Fatto e plasmato dalle mani stesse di Dio (salmo 119, 73), polvere della terra (Sir 33, 10: Anche gli uomini provengono tutti dalla polvere e dalla terra fu creato Adamo), destinato a tornare alla terra (salmo 146, 3s.: Non confidate nei potenti, in un uomo che non può salvare. Esala lo spirito e ritorna alla terra; in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni), dopo avere vissuto una vita non più lunga di un palmo (salmo 39, 6: Vedi, in pochi palmi hai misurato i miei giorni e la mia esistenza davanti a te è un nulla) o di un fiore di campo (salmo 103, 13-15: Come un padre ha pietà dei suoi figli, così il Signore ha pietà di quanti lo temono. Perché egli sa di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere. Come l’erba sono i giorni dell’uomo, come il fiore del campo, così egli fiorisce), impossibilitato a pagare a Dio qualsiasi riscatto per la sua vita:

8Nessuno può riscattare se stesso,


o dare a Dio il suo prezzo.


9Per quanto si paghi il riscatto di una vita,


non potrà mai bastare


10per vivere senza fine,


e non vedere la tomba (salmo 49)
L’uomo vive la sua grandezza, la gloria di cui è coronato (salmo 8, 6), proprio in virtù di questa sua piccolezza, di questo suo essere soffio, cioè in virtù del respiro di Dio che gli è donato ogni giorno e che lo mantiene in vita: 

Se nascondi il tuo volto, vengono meno,


togli loro il respiro, muoiono


e ritornano nella loro polvere.


Mandi il tuo spirito, sono creati,


e rinnovi la faccia della terra (salmo 104, 29s.)
Si tratta di un miracolo che si rinnova ogni giorno e al qual dobbiamo aderire con slancio, chiedendo a Dio che rinvigorisca il nostro animo fragile, labile, incostante, e ci doni quel cuore nuovo e quello spirito saldo di cui parla il salmo 51, 12.  E’ solo la costante permanenza dello Spirito divino nell’uomo che gli permette di stare davanti al volto di Dio, di dialogare con lui, di rimanere in lui (cfr. il salmo 27, 9: Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza), lui che ci dà la vita, e senza del quale ripiombiamo nel nulla (salmo 28, 1: A te grido, Signore; non restare in silenzio, mio Dio, perché, se tu non mi parli, io sono come chi scende nella fossa).  
Così l’uomo nei salmi è rivelato nel duplice aspetto della sua natura: nella piccolezza del suo essere creatura e nella grandezza della gloria alla quale il suo Creatore lo chiama a partecipare nel Cristo che, fatto di poco inferiore agli angeli,vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto (Eb 2, 9). 

Che cosa è l’uomo perché te ne ricordi


e il figlio dell’uomo perché te ne curi?

Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli,


di gloria e di onore lo hai coronato:


gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,


tutto hai posto sotto i suoi piedi (salmo 8, 5-7)

L’uomo impara così a riconoscersi come peccatore, bisognoso di conversione, di aiuto e di salvezza, incapace a comprendere le vie del suo Signore (cfr. salmo 73, 16s.). 

Leggiamo il salmo 51:

3Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia;


nella tua grande bontà cancella il mio peccato.


4Lavami da tutte le mie colpe,


mondami dal mio peccato.

5Riconosco la mia colpa,


il mio peccato mi sta sempre dinanzi.

6Contro di te, contro te solo ho peccato,


quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto;


perciò sei giusto quando parli,


retto nel tuo giudizio.


…

9Purificami con issopo e sarò mondo;


lavami e sarò più bianco della neve.


10Fammi sentire gioia e letizia,


esulteranno le ossa che hai spezzato.

11Distogli lo sguardo dai miei peccati,


cancella tutte le mie colpe.


12Crea in me, o Dio, un cuore puro,


rinnova in me uno spirito saldo.


13Non respingermi dalla tua presenza, 


e non privarmi del tuo santo spirito.  

14Rendimi la gioia di essere salvato,


sostieni in me un animo generoso.

Salmo 121

1Alzo gli occhi verso i monti:


da dove mi verrà l’aiuto?


2Il mio aiuto viene dal Signore,


che ha fatto cielo e terra.

Salmo 27, 1

Il Signore è mia luce e mia salvezza,


di chi avrò paura?


Il Signore è difesa della mia vita,


di chi avrò timore?

Ma insieme viene istruito dal Signore a riconoscere la sua grandezza, il destino di gloria a cui è chiamato se solo sceglie di percorrere la via di Dio. A questo ci invita tutto il salterio e non a caso a questo tema è dedicato il salmo 1 che ne costituisce una sorta di sintesi introduttiva: 

Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi,

non indugia nella via dei peccatori

e non siede in compagnia degli stolti;

2ma si compiace della legge del Signore,

la sua legge medita giorno e notte.

3Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua,

che darà frutto a suo tempo

e le sue foglie non cadranno mai;

riusciranno tutte le sue opere.

4Non così, non così gli empi:

ma come pula che il vento disperde;

5perciò non reggeranno gli empi nel giudizio,

né i peccatori nell’assemblea dei giusti.

6Il Signore veglia sul cammino dei giusti,

ma la via degli empi andrà in rovina.
La recita dei salmi ci insegna a vedere l’uomo per quello che è, così come lo vede Dio. E quindi fa cadere ogni pretesa orgogliosa di autosufficienza e di perfezione, perché il salterio ci svela l’abisso che divide l’uomo dal suo Creatore e la pura grazia che permette alla creatura di stare al suo cospetto. Leggiamo il salmo 131:
1 Canto delle ascensioni. Di Davide. 

Signore, non si inorgoglisce il mio cuore

e non si leva con superbia il mio sguardo;

non vado in cerca di cose grandi,

superiori alle mie forze.

2Io sono tranquillo e sereno

come bimbo svezzato in braccio a sua madre,

come un bimbo svezzato è l’anima mia.

3Speri Israele nel Signore,

ora e sempre.
Così si genera quell’abbandono nella braccia di Dio che come un padre, anzi come una madre ci accoglie e quella consapevolezza che proprio per la nostra piccolezza egli ci solleva:

salmo 113, 5-8
Chi è pari al Signore nostro Dio

che siede nell’alto

6e si china a guardare

nei cieli e sulla terra?

7Solleva l’indigente dalla polvere,

dall’immondizia rialza il povero,

8per farlo sedere tra i principi,

tra i principi del suo popolo.

E tale salmo è ripreso da Maria nel suo cantico (Lc 1, 46-48):

L’anima mia magnifica il Signore 

47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

48perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Contemplando il mistero della piccolezza dell’uomo e insieme della grandezza alla quale il Creatore ha voluto elevarlo, possiamo sperare che la nostra intercessione per tutte le creature diventi vera ed autentica, nella consapevolezza di condividere con la creazione intera l’attesa della rivelazione definitiva della gloria di Dio e di partecipare con tutti gli uomini della condizione umana, redenta dal Cristo. La consapevolezza della nostra tapiosine, di cui Maria rimane l’esempio più luminoso e perfetto, contraddice il nostro egoismo, il nostro individualismo, e ci apre alla dimensione della carità che è paziente, è benigna, non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1 Cor 13, 4-7). 

Così realizzeremo quanto ci viene detto dall’Apostolo che nella Lettera ai Romani (12, 14-21)

ci invita a compiere il bene e a cercare una perfetta armonia con tutti gli uomini, in una solidarietà dilatata che unifica tutto il corpo.

14Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 15Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. 16Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi.
17Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. 18Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. 19Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore. 20Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. 21Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male.
E ancora nella Prima Lettera ai Corinti, al cap. 12:
Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, 25perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. 26Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 27Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.

Dal momento che i salmi, ogni salmo, esprime anche in versetti successivi diversi aspetti del cuore dell’uomo, ecco che la recita del salterio ci permette di non pensare esclusivamente alle nostre personali esigenze spirituali – vere o presunte – ma a portare ogni giorno, in ogni momento della preghiera, i bisogni e le necessità di tutti gli uomini, nella certezza che a tutti il Signore intende  estendere il suo amore:

Non evitare coloro che piangono


e con gli afflitti mostrati afflitto (Sir 7, 34)

E la Lettera ai Romani (12, 15):
Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. 
1Tm 2, 1-8
Ti raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, 2per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità. 3Questa è una cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, 4il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità. 5Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, 6che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, 7e di essa io sono stato fatto banditore e apostolo - dico la verità, non mentisco -, maestro dei pagani nella fede e nella verità.
8Voglio dunque che gli uomini preghino, dovunque si trovino, alzando al cielo mani pure senza ira e senza contese.
L’intercessione si dilata a condividere la condizione di coloro che soffrono, dei più poveri, dei più piccoli, dei più soli, dei più abbandonati, nei quali sommamente si incarna il Cristo. Perché la nostra intercessione si compie in colui che è l’unico mediatore fra Dio e l’uomo: lui che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? (Ro 8, 34) e che, essendo sempre vivo intercedere a favore di tutti (cfr. Eb 7, 25).

L’intercessione, la richiesta di conversione, di pace, di giustizia, l’invocazione a favore di tutti gli uomini rende la nostra preghiera incarnata nella storia, attenta ai gemiti profondi dell’umanità, attuale e solidale non solo con chi crede ma con ogni uomo. Essa inoltre ci sollecita a credere nella sua efficacia. Così la solidarietà con tutti gli uomini – che non è una generica empatia con chi soffre, ma partecipazione attiva al mistero che tale sofferenza nasconde – si trasforma in intercessione salvifica che rende ogni uomo, al di là della sua personale consapevolezza, partecipe del disegno salvifico di Dio operante nella storia. La preghiera quindi della comunità dei santi è efficace, agisce sulla storia, la determina, orientandola secondo la volontà di grazia di Dio, perché Dio stesso ha messo tale potere supremo nelle mani dei suoi figli:

Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò (Gv 14, 13s.).
***

Lode della gloria di Dio, attesa vigilante del ritorno del Signore, intercessione per tutti gli uomini si realizzano mediante la preghiera dei salmi, nella liturgia delle ore, soprattutto perché tale preghiera ha una connessione strettissima con l’Eucarestia. Come dice la Regola, par. 9/24, la nostra preghiera, e in particolare la celebrazione della Liturgia delle Ore, “in ogni forma e per ogni momento della giornata, può essere solo o preparazione o prolungamento dell’Eucaristia quindi non nostra ma di Gesù e della Chiesa in noi”. Così attesta anche la tradizione liturgica, come si legge per esempio nell’Institutio Generalis LH:
“La Liturgia delle Ore prolunga alle diverse ore del giorno la lode e il ringraziamento, la memoria dei misteri della salvezza, le preghiere e la pregustazione della gloria celeste; tutte le cose che si ritrovano nel mistero eucaristico, centro e culmine di tutta la vita della comunità cristiana” (IG 12). “In tal modo la Salmodia diventa un prolungamento della celebrazione eucaristica, e ne diffonde la virtù santificatrice nelle varie ore del giorno”
.
E’ dalla Eucaristia, mistero nel quale “è tutto: tutta la creazione, tutto l’uomo, tutta la storia, tutta la grazia e la redenzione: tutto Dio, il Padre il Figlio e lo Spirito Santo: per Gesù, Dio e Uomo, nell’atto operante in noi, della sua morte di croce, della sua risurrezione e ascensione alla destra del Padre, e del suo glorioso ritorno” (Regola 2/17), che la preghiera dei salmi acquisisce uno spessore spirituale ineguagliabile da ogni altra forma di preghiera. Perché è dalla celebrazione memoriale dell’evento salvifico compiutosi una volta per sempre mediante la croce di Gesù che tutta la preghiera cristiana ottiene il suo significato profondo. Nella liturgia, ma soprattutto nella vita. E’ a partire dalla lode incessante per il Dio che in Gesù ha voluto assumere la debolezza dell’uomo che la nostra preghiera è accetta al Padre. Perciò facciamo nostre le parole dell’aggadah di Pasqua che Gesù probabilmente pronunciò prima di recitare l’inno – cioè i salmi dell’Hallel – e di dare così inizio a quell’evento pasquale nel quale si riassume tutta la storia: la storia di ciascuno di noi, la storia delle nostre famiglie, la storia delle nostre comunità, la storia della Chiesa, la storia di ogni popolo, la storia di ogni uomo, la storia di ogni essere creato nella terra e nei cieli, la storia intera del cosmo e dell’opera del Dio creatore:

“Perciò noi – in particolare noi che oggi siamo fatti oggetto della vera liberazione pasquale – dobbiamo rendere omaggio, lodare, celebrare, esaltare, glorificare, onorare, innalzare colui che ha compiuto tutti questi miracoli a favore dei nostri padri ed a favore nostro. Ci ha fatto uscire dalla schiavitù alla libertà, dall'asser​vimento alla liberazione, dal dolore alla gioia, dal lutto al giorno di festa, dalla tenebra ad una splendida luce. E noi davanti a lui diciamo: Alleluia!”

“La celebrazione della salmodia, cioè la Liturgia delle Ore: 

il (suo) fine proprio è la consacrazione del flusso del tempo, 

la lode incessante del Creatore e Redentore, 

l’intercessione cosmica per il mondo degli uomini 

in cospectu angelorum”

� L’identità del cristiano, p. 234.


� “La preghiera cristiana è essenzialmente un immergersi nel ricordo degli eventi fondanti, dei tempi eletti dell’operazione divina nella storia: l’esodo, il Sinai, il riscatto dall’esilio, l’annuncio profetico e, finalmente, la venuta di Gesù, la sua nascita, la sua morte, la sua risurrezione, la sua ascensione, la sua glorificazione e l’effusione dello Spirito. In secondo luogo la preghiera cristiana è la considerazione dell’operazione divina che applica questi eventi alla mia vita personale: il mio battesimo, l’eucaristia a cui partecipo, ecc., sono l’attualizzarsi in concreto nella mia vita degli eventi salvifici, operatori delle seconda e definitiva creazione”: Ib.


� Si veda al riguardo l’intervento fondamentale pronunciato al Concilio dal cardinal Lercaro su ispirazione di don Giuseppe. Lercaro affermava che la liturgia della Parola e l’Eucaristia “realizzano misteriosamente anche nel presente una effettiva comunione fra l’assemblea liturgica costituente la chiesa di Cristo … e il sacro qahal dei figli di Israele”: Per la forza dello spirito, p. 106.


� Lettera a Marcellino 14 PG 27, 25-28. Atanasio, op. cit., 12, PG 27, 24)???


� Il Signore della gloria (1990), in: La parola  il silenzio, p. 238.


� Ib., pp. 241s.


� “comprendere” traduce l’ebraico bin, che indica la comprensione intellettuale.


� Esodo rabbah III, 6.


� Ritorna Israele, p. 27.


� Sulla diversa valenza di YHWH e Elohim nella tradizione ebraica si veda Rashi a Gen 1,1:“Creò Dio (Elohim). Non è detto: Creò il Signore (YHWH), perché all’inizio gli venne in animo di creare il mondo ponendolo sotto la legge della giustizia. Poi, però, vide che esso non sarebbe potuto sussistere e perciò premise la legge della misericordia e la congiunse alla legge della giustizia. Sta scritto infatti: Nel giorno in cui il Signore Dio fece il cielo e la terra (Gen 2, 4)”.


� A. Green - B.W. Holtz, Your Word is Fire. The Hasidic Masters on Contemplative Prayer, Paulist Press, Rarnsey 1977, p. 50.


� L’espressione, frequente nei Proverbi, ritorna nella pregheira di Giona e tre volte nei salmi: cfr. salmo 86, 15; 103, 8; 145, 8. 


� A. Mello afferma che il termine chesed  sia “la parola chiave del libro dei Salmi. Delle 245 attestazioni complessive del termine, nella Bibbia ebraica, più della metà (127) si registrano nel Salterio. Se ci volgiamo al derivato chasid ('amico', ma i LXX traducono anche 'santo'), le ricorrenze salmiche sono addirittura 25 su 32: A. Mello, Un mondo di grazia. Letture dal midrash sui Salmi (Midrash Tehillim), Qiqajon, Bose 1995, pp. 7-8; Id., L'arpa a dieci corde. Introduzione al Salterio, Qiqajon, Bose 1998, p. I02.


� Cfr. anche il Salmo 145, 8: Paziente e misericordioso è il Signore,lento all’ira e ricco di grazia (lett.: gadol chesed).


� H.-]. Zobel, S.v. "Chesed", in Grande Lessico dell'Antico Testamento 111, col. 62 interpreta l’espressione come endiadi. Non va neppure sottovalutato il diverso genere dei due membri di questa endiadi: chesed è maschile, mentre emet è femminile, un dato che viene sfruttato, ad esempio, nel Sal 85, 11:  Misericordia e verità si incontreranno, che vengono quasi personificate in un amplesso amoroso.
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